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PUBBLICANI E PECCATORI A TAVOLA CON GESU’

Lectio divina su Marco 2, 13-17

1. Inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sei tu che non emargini nessuno che voglia venire a te e incontrarti.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli e sorelle, il Signore è sempre buono con noi; egli perdona il nostro peccato e, tenendoci per mano, ci conduce sulla retta via, verso il Regno dei cieli.

Preghiamo insieme: Donaci, Signore, di rispondere alla tua Parola; aiutaci a comprendere qual è la risposta adeguata al tuo richiamo che ci giunge attraverso essa. Siccome siamo qui per lodarti e ringraziarti, donaci di capire cosa significa lodare e ringraziare con tutto noi stessi; cosa significa reverenza davanti a te e amore. Amen

Dal Salmo 39

[5]<<Rivelami, Signore, la mia fine; quale sia la misura dei miei giorni e saprò quanto è breve la mia vita>>. 

[6]Vedi, in pochi palmi hai misurato i miei giorni e la mia esistenza davanti a te è un nulla. Solo un soffio è ogni uomo che vive, 

[7]come ombra è l'uomo che passa; solo un soffio che si agita, accumula ricchezze e non sa chi le raccolga. 

[8]Ora, che attendo, Signore? In te la mia speranza. 

[9]Liberami da tutte le mie colpe, non rendermi scherno dello stolto. 

[10]Sto in silenzio, non apro bocca, perché sei tu che agisci. 

[11]Allontana da me i tuoi colpi: sono distrutto sotto il peso della tua mano. 

[12]Castigando il suo peccato tu correggi l'uomo, corrodi come tarlo i suoi tesori. Ogni uomo non è che un soffio. 

[13]Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l'orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime, poiché io sono un forestiero, uno straniero come tutti i miei padri. 

[14]Distogli il tuo sguardo, che io respiri, prima che me ne vada e più non sia.

San Giovanni della Croce

Salita al Monte Carmelo

Donandoci il Figlio suo, che è la sua unica e definitiva Parola, Dio ci ha detto tutto in una sola volta e non ha più nulla da rivelare. Dio è diventato in un certo senso muto, non avendo più nulla da dire, perche quello che un giorno diceva parzialmente per mezzo dei profeti, l'ha detto ora pienamente dandoci tutto nel Figlio suo. Perciò chi volesse ancora interrogare il Signore e chiedergli visioni o rivelazioni, non solo commetterebbe una stoltezza, ma offenderebbe Dio perche non fissa il suo sguardo unicamente in Cristo e va cercando cose diverse e novità. 

Dio infatti potrebbe rispondergli: «Questi è il mio Figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto; ascoltatelo ». Se ti ho già detto tutto nella mia Parola ch'è il mio Figlio e non ho altro da rivelare, come posso risponderti o rivelarti qualche altra cosa ? Fissa lo sguardo in lui solo; in lui ti ho detto e rivelato tutto; e vi troverai anche più, di quanto chiedi e desideri... 

2. SINOSSI

	Marco 2, 13-17

[13]Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 

[14]Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi>>. Egli, alzatosi, lo seguì. 

[15]Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 

[16]Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: <<Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?>>. 

[17]Avendo udito questo, Gesù disse loro: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati;

 non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori>>.
	Matteo 9, 9-13

[9]Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: <<Seguimi>>. Ed egli si alzò e lo seguì. 

[10]Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 

[11]Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: 

<<Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?>>. 

[12]Gesù li udì e disse: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 

[13]Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori>>.
	Luca 5, 27-32

[27]Dopo ciò egli uscì 

e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi!>>. 

[28]Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 

[29]Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 

[30]I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: 

<<Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?>>. 

[31]Gesù rispose: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 

[32]io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi>>.


3. Alcune domande

1. Finora, Gesù chiama alcuni a seguirlo, avendo sullo sfondo il mare di Galilea: secondo te, questo fatto racchiude un senso nascosto?
2. Gesù in questo brano opera più di una rottura con la cultura e la tradizione del proprio paese: quali?
3. E’ grave quello che Gesù ha fatto, avvicinandosi ai pubblicani e ai peccatori e mangiando con loro?
4. Con quale autorità Gesù agisce in questo modo così urtante?
5. Il fatto che gli scribi facciano la domanda ai discepoli di Gesù e non a lui direttamente, nasconde qualcosa?  Riguarda forse qualche situazione concreta toccata ai discepoli di Gesù e non direttamente a lui?
4. Riflessione sul testo

Il brano precedente a questo ci ha riferito che uno che era stato finora paralitico, immobi-lizzato sul suo lettuccio, se ne è andato a casa guarito. Nel presente brano appare sulla scena un altro individuo anche lui immobilizzato, non al lettuccio, ma al tavolo delle tasse: Levi detto Matteo.

Nel primo caso, il paralitico non è detto “peccatore”, ma Gesù gli toglie dal cuore il peso del peccato e perciò lo fa suo amico e commensale; in questo secondo caso, Levi è detto indirettamente “peccatore”, cioè separato, emarginato socialmente, considerato dalla gente perbene, impuro: L’evangelista Marco e i primi cristiano con lui, si pone una domanda: come trattare con uno come lui. La risposta di Marco è chiara: bisogna agire come ha agito Gesù, cioè incontrandolo e sedendo alla mensa con lui.

Andiamo con ordine, per cogliere tutta la ricchezza del testo evangelico.

Il versetto 13  rilevando che Gesù sta “lungo il mare” di Galilea; Marco intende richiamare 1, 16 dove Gesù nello stesso posto, cioè “lungo il mare” chiama i primi quattro discepoli. In questo stesso luogo, Gesù chiama al suo seguito anche Levi, il quinto discepolo. 

Ancora nel versetto 13 si dice che “tutta la folla veniva da lui”, da Gesù. E’ necessario precisare che in questo caso, folla ha una connotazione sociologica ed etica ben precisa: essa corrisponde a quelle persone che in ebraico si dicono “am ha-arets”, cioè gente che non osservava completamente i precetti divini; che non aveva una istruzione religiosa sufficiente e perciò, gente tendenzialmente impura, inadatta a prestare un adeguato culto a Dio.

Ebbene, questa gente non in regola, fuorviata, trova in Gesù uno “verso cui andare”, una persona di cui fidarsi e con cui umanamente si sentiva a proprio agio. Ad essa, Gesù dona il suo insegnamento, come dice sempre il versetto 13: sono i suoi scolari. Finora, secondo Marco, Gesù ha insegnato dentro la sinagoga, in casa e sulla porta di casa; ora, invece, insegna all’aperto. E’ la prima volta che Marco lo riferisce.

Il versetto 14 contiene tre verbi particolari: Gesù vede Levi, lo chiama, e Levi lo segue. Sono gli stessi tre verbi usati nel testo della chiamata dei primi quattro discepoli. Ma chi era questo Levi, che il primo evangelista chiama Matteo? Luca (5, 27) dice apertamente che Levi era uno che aveva comperato il diritto di riscuotere le tasse di pedaggio, di dogana e di dazio, a Cafarnao, luogo di confine. Era insomma, un “telònes” dove tele sono le tasse da riscuotere e ònes è l’avere in appalto tale riscossione. 

Un tipo del genere lo si chiamava pubblicano: con lui non si poteva avere contatti perché si supponeva essere sempre in uno stato di impurità legale, in quanto per necessità rubava più che poteva e aveva contatti con i pagani, i romani occupanti e per questo, il pubblicano era anche un collaborazionista. Per questi motivi, il pubblicano non poteva fungere né da giudice né da testimone nei tribunali, tanto era moralmente disprezzato dalle autorità giudaiche e dai farisei in genere.

Tutto ciò che i pubblicani facevano o possedevano non era koshér vale a dire, puro.

Ebbene, quel Gesù che ha infranto le distanze col paralitico peccatore, eliminando da lui la barriera che teneva lontano Dio dall’uomo, cioè il peccato; ora, infrange le barriere che separano l’uomo dall’uomo e da Dio: le barriere legate alla impurità legale. Per Gesù non esistono steccati tra uomo e uomo e tra Dio e uomo; non c’è un uomo migliore dell’altro: esistono solo individui che vanno accolti e amati e tali sono tutti gli uomini, buoni o cattivi che siano.

Non è il merito o la bravura di una persona, che attira a sé l’attenzione di Gesù; bensì è il suo stato di bisogno, la sua necessità. E’ la sua malattia che porta Gesù all’uomo e non la sua salute.

Sempre al versetto 14 è scritto che Levi ( che in ebraico significa persona amata) era “seduto al banco delle imposte”. In greco, seduto è detto kathémenon, cioè incollato, immobile, al banco. Come il paralitico era incollato al suo lettuccio, un’unica cosa con esso; così anche Levi era incollato al suo banco: questo era per lui la sua vita, cioè gli procurava da vivere in maniera abbastanza agiata. Levi era tutto intento a fare denaro. 

Quindi, sia Levi che, prima di lui, Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni, sono tutti intenti al loro mestiere, per cui l’invito di Gesù a seguirlo, è per loro una frattura nello scorrere dei giorni. Di modo che lì dove si dice che Levi “si alzò” per seguirlo; non è fuori luogo tradurre con “risorto” lo seguì: la Parola di Gesù, infatti, porta la luce della Risurrezione lì dove ormai regnava incontrastato il torpore della morte.

Anche il verbo “lo seguì” merita attenzione. In greco è nella forma dell’aoristo, cioè in quella forma che indica decisione, fermezza da parte di una persona che sceglie di compiere qualcosa: la compie una volta per tutte, senza rimpianti. Levi segue Gesù con determinazione, senza rimangiarsi la scelta fatta quando si alzò dal banco delle imposte.

Dal versetto 15 al versetto 17, Gesù opera una serie di infrazioni alla tradizione giudaica, soprattutto alla tradizione degli osservanti più stretti, i farisei. Per prima cosa, Gesù “siede a mensa in casa di Levi” ed ancora è scritto che: “i pubblicani e i peccatori mangiano insieme a Gesù”. In sostanza si dice un’unica cosa: Gesù mangia con i peccatori e Marco vuole ribadire questo modo di fare da parte di Gesù, con forza soprattutto mettendo i verbi nella forma dell’imperfetto, per dire che Gesù aveva l’abitudine di fare così e nel caso di Levi non aveva fatto un’eccezione. Egli normalmente mangiava con i pubblicani e i peccatori. 

L’evangelista Luca calca ancor più la mano, dicendo che Levi preparò per Gesù e per i suoi compari di lavoro “un grande banchetto”. Gesù non si sottrae alla pubblicità del suo gesto di intrattenersi e di mangiare con i peccatori: lo fa in maniera solenne, in un banchetto. Di modo che “gli scribi della setta dei farisei” giustamente vedono quel gesto come un insulto fatto al loro modo onesto e legale di comportarsi. La tradizione ebraica, ma qualunque consuetudine religiosa, vuole che il giusto, l’onesto, stia a mensa con i giusti e non con i peccatori; altrimenti si finisce per non capire più chi è sulla giusta strada e chi no. Si ribaltano le regole della convivenza civile. Gesù, comportandosi come si è comportato, ha recato un’offesa al pubblico sentimento.

Proseguiamo. Nel caso presente è ovvio supporre che gli scribi presenti al fatto, non stiano in casa di Levi, bensì si trovino sulla strada e da lì vedono l’infrazione compiuta da Gesù. Questi scribi che stanno in strada e non in casa di Levi per non diventare impuri associandosi ai peccatori, rivolgono ai discepoli di Gesù una domanda circa il comportamento del loro Maestro: perché Gesù agisce così, scandalizzando tutti, buoni e cattivi e sovvertendo le regole del quieto vivere civile? (versetto 16).

Conquesta domanda si ribadisce per la terza volta nel brano che Gesù mangia con i pubblicani e i peccatori. Cioè con coloro che notoriamente trasgrediscono la legge. Mangiare significa vivere e mangiare insieme con qualcuno significa avere comunione di vita con lui: la sua vita è la mia stessa vita; me ne sento responsabile.

Perché gli scribi rivolgono la domanda ai discepoli e non al diretto interessato, cioè a Gesù? Probabilmente, il testo che stiamo esaminando, riflette la reale situazione delle prime comunità dei cristiani, in cui i pagani, cioè gli impuri, mangiavano, facevano eucarestia con i giudei, i puri. Gesù non era più presente tra i suoi discepoli: era salito al cielo. I cristiani, pertanto si domandavano tra loro, come comportarsi in simili circostanze.

Il testo presento ci dice che sì la domanda degli scribi è rivolta ai discepoli di Gesù; però la risposta alla domanda è invece data dallo stesso Gesù, come si può notare al versetto 17. Egli dà una risposta, si direbbe ovvia alla domanda e cioè: chi si sente sano, in perfetta salute, forte e valido, basta a se stesso e non ha certo bisogno del medico. Soltanto chi sperimenta la propria debolezza e malattia, cerca il medico.

E’ tutta questione di esperienza: è la vita stessa che ti dice quando devi ricorrere dal medico e quando no. Continua Gesù: questi individui che voi vedete accanto a me e che voi chiamate trasgressori dellalegge e pubblicani, non li ho chiamati io, sono venuti spontaneamente, come i malati vanno in cerca del medico. Se voi, scribi, vi sentite a posto, giusti, sani, forti e non malati: io non sono venuto per voi. Sono venuto, piuttosto, per quelli che sentono di avere sbagliato, di essere andati fuori strada e, quindi, stanno male nel corpo e nello spirito: per loro io sono qui e sono contento di trovarmi tra di loro: loro mi cercano.

Attraverso Gesù, Dio mostra che non vuole creare barriere, innalzare muri: non è l’atteggiamento duro, inflessibile dell’uomo della legge, che porta sulla retta via il peccatore. Ma è l’amore, l’accoglienza che fanno dell’uomo cattivo e peccatore, un uomo che si ravvede e si converte e che viene ricondotto nella casa del Padre.

Dietro la figura dell’inflessibile notaio che sbarra l’accesso al peccatore alla casa del Padre e rappresentato dagli scribi, possiamo scogere la persona del figlio maggiore della parabola del figliol prodigo (Luca 15, 11-32). Il figlio maggiore non riesce a capire come un individuo si possa correggere dal suo male quando si prepara per lui una festa, un banchetto con cibi succulenti e danze. Possiamo scorgere anche la figura di Giona dell’Antico Testamento, il quale rimprovera a Dio di essere “misericordioso, clemente, longanime e di grande amore e che si lascia impietosire riguardo al male minacciato” (Giona 4, 2).

Gesù dice agli scribi: si diventa giusti e capaci di opere buone soltanto se ci si sente amati. Proprio questo io faccio, dice Gesù: amo chi è trasgressore della legge e pubblicano.

5. Preghiera di conclusione

Al termine dell’incontro: si canta il Padre nostro.
Preghiamo insieme: Signore, sei tu il medico di cui ho bisogno per poter guarire e così seguirti sulla via da te indicatami. Fammi conoscere nella mia miseria e nel mio peccato, la tua grande misericordia. Fa che l’egoismo e il peccato non mi chiudano in me stesso, ma siano il luogo dove incontro la tua grazia che mai fai mancare a chi si sente bisognoso di soccorso.

Guida: Il Signore ci guardi nella nostra povertà e miseria, venga in nostro aiuto e ci conceda il suo perdono.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

